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Investite nella tv di qualità, costa meno JADER JACOBELLI

●■
Ipse Dixit

“E questi sono
i miracoli
della tivù?

Enrico Mentana

”

P remesso che tutto costa, vorrei
smentire l’argomento che vie-
ne spesso proposto secondo

cui i programmi televisivi «di qua-
lità» costano di più, e perciò non
ne possono essere offerti tanti. Se
questo non è un argomento prete-
stuoso, esso è certamente errato. È
vero che nel campo delle merci la
qualità dà un prezzo perché sono
migliori e quindi più costosi i loro
componenti, ma i prodotti dell’in-
telligenza non hanno componenti
e dipendono dall’intelligenza, dal-
la creatività, dal gusto, dalla pre-
parazione di chi li produce.

Certo, il produttore più qualifi-
cato si fa pagare di più di chi non
lo è, ma il costo della qualità è so-
stanzialmente tutto lì. Anzi, la
qualità ha spesse volte un ritorno
anche finanziario per cui diventa

un buon affare. Ma per vedere più
spesso sul teleschermo televisivo
prodotti di qualità, è necessario
avere preparato soggettisti, sceneg-
giatori, registi, attori, programmi-
sti in scuole serie e rigorose, in cor-
si di formazione e di aggiornamen-
to che sono ancora troppo rari e
scarsamente seguiti,
anche se la Rai in
questo periodo ne ha
alcuni in buon eserci-
zio. D’altra parte, da-
to che la qualità non è
sempre premiata dal-
l’audience perché an-
ch’essa richiede tele-
spettatori di qualità,
essa deve essere so-
prattutto ricercata dal
Servizio pubblico, la
cui «mission» non de-

ve essere valutata, come si fa trop-
po spesso, sui dati d’ascolto, ma
sul miglioramento della domanda
dei telespettatori.

È comprensibile che questo fine
non interessi molto l’emittenza
privata, legittimamente paga della
«customer satisfaction», della

«soddisfazione» dei
suoi clienti, ma deve
essere, invece, priori-
tario per un servizio
pubblico perché è la
ragione della sua le-
gittimazione. Se è giu-
sto il principio di sus-
sidiarietà, secondo cui
quello che può far be-
ne il privato non lo de-
ve fare lo Stato, questo
principio deve essere
reversibile, cioè quello

che il privato non può o non vuole
fare lo deve fare lo Stato.

È per questo che nei paesi più
sviluppati la ricerca pura, la for-
mazione, l’aggiornamento, gli stu-
di per l’innovazione, si svolgono
nel quadro di organi «pubblici»,
beninteso, non burocratizzati e al-
tamente specializzati.
Se non vi fossero an-
che altre ragioni che
rendono opportuno
che vi siano televisio-
ni di servizio pubbli-
co, questa della quali-
tà dovrebbe essere de-
cisiva. E non ripetia-
mo che chi è esigente e
vuole la qualità potrà
abbonarsi alle «pay»
perché il compito del
servizio pubblico è

quello di dare il meglio a tutti, non
soltanto a chi è in grado di pagar-
selo.

Interromperei a questo punto chi
obietta «Ma Carramba...?», per
dire che un servizio pubblico come
il nostro che ha bisogno del cano-
ne, ma anche di una quota di pub-

blicità - e, all’incirca,
si realizza così un’en-
trata complessiva di
cinquemila miliardi
che per un network è il
meno che oggi si possa
ipotizzare - non può
rinunciare a prodotti
«di largo consumo»
ma certamente non è
ad essi che può affida-
re la sua immagine e
il titolo della sua iden-
tità.

“Il servizio pubblico
ha il compito

di offrire il meglio
a tutti, non solo
a chi è in grado

di pagarselo

”

“I buoni programmi
non nascono

mai per un caso
C’è bisogno

di attori e registi
seri e preparati

”FINANZIARIA

Collaboratori dei ministri
taglio degli straordinari

GIORNALI/1

Quotidiano o grande spot?
«Liberation» si tinge tutto d’azzurro

LA FOTONOTIZIA CASSAZIONE

Semaforo rotto? Il Comune
paghi per l’incidente

09UNI02AF01

■ Trentaseipaginetrentaseistampatesuun’insolitacarta
azzurrina.Cosìsipresentavaieri ilquotidianofrancese
«Liberation»cheinprimapaginalanciavalacampagna
pubblicitariadi«Air liberté».«OggiancheAirLiberté
cambiacolore(vedereinultimapagina...)».Equindi in
ultima:«ScopriteinuovicoloridiAirLiberté,nelcieloco-
mesuLiberation».AzzurroilcielosolcatodaunAirbus
nuovofiammante,azzurralacartadelgiornale.

■ NelmirinodellaFinanziariafinisceanchelostaffdei
ministri,dalsegretarioparticolarealportavoce,dal
capodellasegreteriatecnicaaivariconsulentiesperti.
Unarticolodelcollegatoallamanovrariducedel10
percentoglistanziamentiperil lavorostraordinario
delpersonaledelloStatoneltriennio1999-2001
(esclusalaPubblicasicurezza,ivigilidelfuoco,laGiu-
stiziaeleforzearmate)perunrisparmiodispesaparia
60miliardiperognunodeitreanni.Malanormaspe-
cificadirettamentechetaleriduzioneinteressaanche
gliaddettiagliufficididirettacollaborazioneconl’o-
peratodeiministri.

■ Il semaforovaintilt? IlComunepaghi idanniperl’inci-
dented’autodovutoalcattivofunzionamentodell’im-
pianto.SecondounasentenzadellaCassazione, infatti,
lapubblicaamministrazioneètenutaafareinmodoche
unastradasiasicuraimpedendochesitrasformiinun
«pericoloocculto»pericittadini.«Insidieetrabocchet-
ti»,si leggenellapronuncia,nonrientranotrairischi
«prevedibilieprevenibili»dachisiaccingeacricolare
sullepubblichearterie.Lasupremacorteharibaltatoco-
sì ilverdettodeigiudicimilanesicheavevanorespintola
richiestadirisarcimentodanniperunincidenteprovo-
catopropriodaunsemaforoimpazzito.

GIORNALI/2

Arriva la carta ecologica
fatta con gli scarti del mais

INDUSTRIA

Fiat, Eni e Iri, le imprese
italiane più ammirate

■ Dailaboratoriallerotative.Arrivalabio-cartafattacon
gliscartidimais,grano,risoecannadazucchero.Per
sfruttarelefibrediquestivegetaliperfaregiornaliequa-
derni, lamultinazionalestatunitenseMonsantoela
HeartlandFibersLlchannofirmatounaccordodiricer-
ca.L’obiettivoèsvilupparevarietàdimaisealtrespecie
vegetalinonlegnose,dotatedifibremiglioriperl’im-
piegonell’industriacartaria.Cosìgliagricoltori, infutu-
ro,potrannoraccogliereilmaisdadestinareall’indu-
striaalimentareeinpiùvenderelepartinonutilizzate.

MEDICINA

Un orecchio elettronico
per un bimbo di 19 mesi

■ SonolaFiat, l’Eniel’Iri lesocietàitalianepiùammirate
almondo.Itregruppisonoinfattientratinellaclassifi-
cadelle278impreseglobalipiùammiratedelmon-
do,cheèstataelaboratadallarivista«Fortune»eche
saràpubblicatanelprossimonumeroinedicola.La
Fiatèaldecimopostofrale15piùimportanti imprese
automobilistiche,primadellaNissan,dellaRenaulte
dellaPeugeot.LaprimaimpresainassolutoèlaGene-
ralElectric,mentrealsecondo,terzoequartoposto
sonorispettivamentelaCocaCola, laMicrosoftela
Disney.Fraleprime25società,solocinquenonsono
americane.

■ Unorecchioelettronicoèstatoimpiantatosuunbim-
bodi19mesi.L’intervento,eseguitoalPoliclinicodi
RomaèilprimonelLaziosuunbambinocosìpiccolo.
L’importanzadiquestotipodiinterventiconsistenel-
laloroprecocità.«Primailbambinovieneimpiantato
-sostieneRobertoFilipo,direttoredellacattedradi
Otorinolaringoiatria-primapuòsviluppareil linguag-
gio.Sevieneoperatomoltopresto, inoltre, intornoai
5-6annilasuacapacitàdicomprensionesaràparago-
nabileaquelladiunbambinonormodotato.Conuna
riabilitazioneadeguatailpiccolononavràlecaratteri-
stichedelsordoprofondo».

ONU

La Svizzera vota la piena adesione
Vuole diventare «stato membro»
■ LaSvizzerachiederàall’Onudidivenire«statomembro»

enonesserepiùsolo«osservatore»nell’organizzazione.
Lohadecisoieri ilConsigliodegliStati(Cameraalta)al-
l’unanimità,chehaanchesollecitatoilgovernoadare
«prioritàassoluta»ainegoziatibilateraliconl’Unione
Europea(Ue)perunafuturaadesione.Lapienaadesione
all’OnuerastatagiàvotatadalConsiglionazionale,l’al-
troramodelParlamentoelvetico.

SANTA SEDE

«Turismo sessuale»
Appello del Vaticano

GENOVA

Alle Poste uno sportello
che parla anche araboRECORD

Finisce all’asta il diamante
più grande del mondo

■ IlVaticanoscendeincampocontroilturismosessuale.
SulfenomenointervienemonsignorPieroMonni,os-
servatorepermanentedellaSantaSedepressol’orga-
nizzazionemondialedelturismo,inoccasionedella
conferenzainternazionalediCracovia.«Ilturismoèdi
persécaricodiaspettipositivieformativiperl’uomo,
maavoltepresentagravideviazioni.Datempo,infatti
siverificailturpefenomenodelcosiddettoturismo
sessualechecertopotremmodefinirlounnon-turi-
smo».MonsignorMonnihaanchericordatocomeil
«viaggiareperconoscereluoghi,usiecostuminuovi,
rimaneun’attivitàdegnadell’uomo,chespessoattra-
versoquestaesperienzapercorreuncamminodiper-
fezionamentoedarricchimentofisicoespirituale».

■ Daoggi,aGenova,scatta(primoesperimentoin
Italia)unnuovoservizioperlaclienteladellePoste:
unosportellomultilinguedovepotereffettuaretutte
leoperazionipostaliofinanziarie.Elanovitàcerto
piùinteressanteècheglioperatori(sarannoinsette
acostituireilnucleoiniziale),oltrecheininglesee
francese,dialogherannoconiclientiancheinara-
bo.L’inserimentodiquestalinguanonècasuale.Gli
arabiinfatticostituisconoquasi ilventipercentode-
glistranieriresidentiaGenova,unacittàcheguarda
congrandeattenzioneaimaghrebinie,piùingene-
rale,all’islamismo.Losportellofunzionerànellase-
decentralediviaDanteepressolasuccursalediPiaz-
zettaJacopodaVaragine.

■ Èildiamantepiùgrossodelmondo,esaràvendutoall’a-
stapercompletarelatrasformazionedel«Phocea»,il fa-
mosopanfilodiBernardTapie, innavedacrociera. Il
«Mouna», ildiamanteda115caratistimato5milionidi
dollari,appartieneaMounaAyoub,soprannominata
«ladonnadaicentogioielli».Collezionistadiabitid’au-
toreedigioiellidafavola,trasformatasirecentemente
dariccasignoraviziatainattivissimadonnad’affari,
Mounahagiàspeso25milionididollariperrifareil
«Phocea»etrasformarloinunabarcadasogno.

Niente treni, metrò e bus, Parigi isolata
■ Parigiparalizzatapertregiorni(e2milionidipendolariapiedi)acausadelloscioperodeicondu-

centidimetropolitana,trenisuburbanieautobuscheprotestanoper lacrescenteviolenzadicui
sonovittimegliaddettiai trasportipubbliciechiedonoalgovernomisurediprotezione.Agettare
benzinasul fuocounanuovaaggresioneadunautistaavvenutamartedìnotteaVilleneuve-le-Roi,
aovestdellacapitale.SonorimastifermeduelineedellaRer, ilsistemadimetropolitanachecol-
legaParigiaisobborghi, itreniperChartres,VersailleseRambouillet, il60%degliautobus.

SEGUE DALLA PRIMA

ULTIMA
CHANCE
tesa elettorale senza quartiere.

Il primo obiettivo che oggi si pone
nella vicenda del Kosovo è scongiu-
rare quella che Kofi Annan ha defi-
nito nel suo recente rapporto alle
Nazioni Unite, le minacce di una
tragedia umanitaria. Negli ultimi
sei mesi, duecentomila persone sono
state costrette a lasciare le loro case
distrutte dalle truppe speciali serbe
e vivono in condizioni disperate nei
boschi; settantamila di esse hanno
trovato riparo in Albania, Montene-
gro, Macedonia, aggravando tensio-
ni e problemi di una regione già
scossa ed inquieta. In questa situa-
zione un imperativo si impone: co-
stringere Belgrado a permettere la
realizzazione di un intervento uma-
nitario a favore delle popolazioni
albanesi cacciate dai propri territo-
ri con la violenza delle armi. Le or-
ganizzazioni internazionali, dalla
Croce Rossa alle organizzazioni non
governative, devono poter raggiun-
gere i luoghi in cui gli sfollati han-
no trovato rifugio. Allo stesso tem-
po, le truppe speciali serbe che han-

no fatto terra bruciata dei villaggi
albanesi devono essere ritirate dal
Kosovo. Ciò va fatto senza ostruzio-
nismi e infingimenti. In modo tra-
sparente ed effettivo. Questo è il
contesto in cui può riprendere il ne-
goziato tra Belgrado e i rappresen-
tanti della comunità albanese per
giungere ad uno status di regione
autonoma per il Kosovo garantendo
a quella popolazione forme di auto-
governo che lo stesso regime di Tito
non aveva osato mettere in discus-
sione. Questa è la strada per affron-
tare le spinte secessionistiche negli
Stati multietnici e regolare le nuove
dimensioni assunte dalla questione
dell’autodeterminazione. Tutte le
persone di buon senso in Italia e nel
mondo si augurano che questo sia
possibile senza ricorrere all’uso del-
la forza. È il regime di Belgrado che
si sottrae da mesi al rispetto delle ri-
soluzioni dell’Onu scegliendo una
linea disperata e chiudendosi in un
vicolo cieco. Viceversa è nell’inte-
resse serbo ottemperare alle risolu-
zioni del Consiglio di sicurezza.
Questa è la strada che consente alla
Repubblica Federativa Jugoslava di
ritrovare un ruolo nella comunità
internazionale e rompere l’isola-
mento in cui il regime di Milosevic
l’ha gettata. Ed è questo oltranzi-

smo che oggi espone la Serbia a un
intervento militare della Nato. È
stato Kofi Annan a ricordare, pochi
giorni fa, che il Consiglio di sicurez-
za dell’Onu ha avuto già modo di ri-
chiamare solennemente Belgrado al
rispetto delle risoluzioni pena ulte-
riori conseguenze. Né il Consiglio di
sicurezza può diventare uno scher-
mo dietro cui nascondersi per impe-
dire qualsiasi intervento.

Sia chiaro, non è una scelta sem-
plice da compiere quella dell’inter-
vento militare. La riluttanza ad in-
tervenire che la comunità interna-
zionale ha avuto nel corso di questo
anno è comprensibile. Dalle tensio-
ni con la Russia alla delicatezza di
un intervento da compiere all’inter-
no della Federazione Serba, uno Sta-
to sovrano. E tuttavia le conseguen-
ze di una manifesta incapacità della
comunità internazionale di impor-
re ad un regime come quello di Mi-
losevic, il rispetto delle decisioni
dell’Onu, sarebbero drammatiche.
Comporterebbero l’apertura di una
lunga fase di guerriglia nel Kosovo,
l’abbandono alla loro sorte degli
sfollati, l’instabilità in Montenegro,
Macedonia, Albania che potrebbe
condurre a un allargamento della
crisi. Non si possono chiudere gli oc-
chi dinanzi a questi rischi. In que-

sta situazione, responsabilmente, il
governo italiano lavora ancora per
una soluzione pacifica che corri-
sponda in pieno a quanto stabilito
nella risoluzione 1199 del Consiglio
di sicurezza. Questo ha voluto ricor-
dare il presidente del Consiglio nel
suo discorso alla Camera. Questo au-
spichiamo. Allo stesso tempo, come
sostiene Kofi Annan, è il caso che
Milosevic consideri seriamente - e
non come un bluff - la possibilità
che un intervento militare della Na-
to si renda inevitabile per impedire
una nuova tragedia umanitaria.

UMBERTO RANIERI

maturgo, intellettuale dalla sempre vigile
tensione civile, sperimentatore di situazio-
ni e strutture originalissime e insieme at-
tento ad interrogare i volti più concreti
della realtà, radicato nella storia e nella
tradizione e allo stesso tempo capace della
più spregiudicata dissacrazione, con la po-
liedrica ricchezza della sua opera Sarama-
go sembra oggi incarnare, senza fare eco-
nomia di sé, senza nessuna concessione

né ai modelli di un narrare «facile» né a
quelli del gratuito ed indifferente «choc»
spettacolare, le possibilità estreme della
letteratura nel nostro tempo.

La sua è nel grado più alto una lettera-
tura «che resiste», che non si attarda a
piangere su se stessa, a considerare le falle
che sul suo organismo hanno aperto le ri-
voluzioni avanguardistiche e le virtualiz-
zazioni postmoderne: ma si oppone corag-
giosamente alle derive linguistiche, comu-
nicative, sociali, mentali del nostro secolo,
agli orrori consumati e a quelli annuncia-
ti, senza rifugiarsi in territori mitici, in il-
lusori simulacri, ma guardando in faccia
quelle derive e quegli orrori; è sorretta da
uno spirito inventivo che anche nelle sue
soluzioni più inaudite si pone come cono-
scenza del presente, se interrogare l’irra-
zionalità del mondo con gli occhi della ra-
gione e della passione. Una letteratura che
non pretende di essere «moderna» ad ogni
costo, ma ha sempre come mira l’essen-
ziale: è cura per l’uomo, per il suo destino,
angoscia per i pericoli che lo minacciano,
disperato riscatto dell’umanità oppressa,
sconfitta, conculcata nel passato e nel pre-
sente; una letteratura che, di fronte agli
squilibri tremendi che minacciano l’uma-
nità, giunge a disegnare angosciose apoca-
lissi, sfida il fantasma della morte e del
disfacimento, ma continua ad appoggiarsi
sull’implicita e disillusa ipotesi, radicata
insieme nella concreta vita delle classi po-

polari e nelle costruzioni della cultura, di
un mondo giusto, libero, felice. Questo
orizzonte così ampio non si dà in modo
programmatico o per esteriore istanza
ideologica (Saramago è certo uomo della
«sinistra», ma la sua forza letteraria non
coincide con nessuna immediata istanza
politica, il suo «impegno» non ha natura
partitica); e il suo narrare si radica sempre
entro situazioni concrete e particolari, en-
tro i tratti di un mondo preciso e riconosci-
bile (inconfondibile la «portoghesità» del-
lo scrittore, dei suoi personaggi e dei suoi
luoghi).

Come mostra l’ultimo romanzo, uscito
l’anno scorso e appena tradotto da Einau-
di, «Tutti i nomi», la parabola creativa di
Saramago è tutt’altro che esaurita: questo
nuovo libro continua con un risultato al-
tissimo la drammatica indagine che Sara-
mago ha condotto in molte sue opere sul
margine tra la vita e la morte, sull’affac-
ciarsi delle esistenze individuali e dello
stesso insieme sociale su ciò che è fuori, al
di là della percezione e della stessa scrittu-
ra, sul pericolo che sempre ci minaccia,
sul limite rovinoso a cui inevitabilmente
sono esposti i soggetti, i gruppi sociali, le
culture, le fragili vite e le essenziali spe-
ranze dell’umanità. Un libro di Saramago
che affronta con respiro vasto e potente e
con suggestivi risvolti letterari e storico-
politici questa tematica è il romanzo del
1984, «L’anno della morte di Ricardo

Reis», che è anche un omaggio al grande
poeta portoghese Fernando Pessoa e ai
suoi eteronimi (i personaggi inesistenti a
cui egli attribuiva i suoi scritti): in esso si
immagina che Ricardo Reis, uno di quegli
scrittori immaginari, maschere di Pessoa,
torni in Portogallo dal Brasile alla notizia
della morte dello stesso Pessoa e poi passi
a Lisbona gran parte dell’anno 1936, fino
alla sua morte: nel punto di vista di que-
sto individuo inesistente (che più volte si
incontra con il fantasma dello stesso Pes-
soa) si riflette l’immagine della Lisbona di
Salazar e l’eco delle tremende vicende con-
temporanee, in primo luogo della vicina
guerra civile spagnola, con un intreccio di
voci molteplici, tra cui quella inesistente
dei giornali, attraverso cui il personaggio
riceve, deformate, le notizie dal mondo. È
un grande libro sulla vita possibile e sulla
durata della poesia, sulla consistenza del
«personaggio», sul rapporto tra realtà e
finzione, sull’imperfezione della vita e
della scrittura, sul principio e sulla fine,
su Lisbona e i suoi luoghi, sul fascismo e
l’antifascismo, sul limite tra la vita e la
morte. Davvero c’è da sperare che il Nobel
contribuisca a far leggere ad un pubblico
molto più vasto questo scrittore così po-
tente, così radicale, così determinato nella
sua invenzione e nel suo saper guardare a
ciò che davvero conta per la letteratura e
per la vita.

GIULIO FERRONI
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